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La Montedison non è riuscita a licenziare 
La battaglia è su accordo e piano cfìl 

La conferenza dei comunisti del gruppo ieri a Milano - La relazione di Colajanni e le conclusioni di Chiaromonte 
I finanziamenti pubblici condizionati al chiarimento dell'assetto proprietario, all'innovazione e all'occupazione 

«Una fase difficile 
ma la verifica 
non sarà un bluff» 

MILANO — Qual è il giudizio del 
partito comunista sul piano chimico 
presentato dal governo? E* uno stru
mento utile per indicare un destino 
non di sfacelo alla chimica italiana? 
E l'accordo firmato per la Montedi
son, che in qualche modo in quel 
piano si inserisce, come va giudica
to? Sono questi i problemi attualis
simi affrontati ieri dalla conferen
za nazionale dei comunisti a Mila
no. aperta da una relazione di Na
poleone Colajanni. conclusa da Ge
rardo Chiaromonte con la partecipa
zione del segretario confederale del 
la Cgil Sergio Garavini, ed arric
chita dalla partecipazione di operai. 
tecnici e dirigenti, comunisti e no. 
Qual è la novità positiva di quell'ac
cordo. al quale sejiue ora una fase 
altrettanto difficile e de'icata di quel
la che l'ha preceduto? 

Un'ipotesi di intesa che si concluda 
ron una dose forte di cas-a i n f r a 
zione non si può considerare che co
me una soluzione di compromesso. 
Certo, i licenziamenti sono stati bloc
cati e almeno temporaneamente è 
-tata anche sconfitta una prospetti
va di parziale smobilitazione di im
pianti: è stato avviato inoltre un con
fronto diretto, di merito, fabbrica per 
fabbrica, ma la novità è che a que
sta soluzione di compromesso, ha 
detto Napoleone Colajanni, si è da
ta, o per lo meno si è indicata, una 
via di uscita positiva, quella della 
programmazione dell'impresa e del 

settore. La discussione sull'accordo, 
dunque non può prescindere da que
sto punto politicamente importante. 
11 rientro dei lavoratori dal « limbo » 
della cassa integrazione, in altre pa
role, dipende dall'avvio del piano chi
mico. Che vuol dire, che ora in Ita
lia esiste finalmente un governo che 
democraticamente costruisce la pro
grammazione, compie delle scelte, le 
sottopone al giudizio dei sindacati? 
Piano. Un conto è riconoscere cau
tamente una novità (dovuta — lo ri
cordiamo — alle lotte condotte dal 
sindacato, dagli operai, dai tecnici. 

e anche, alla pressione parlamenta
re del PCI), un altro sarebbe con
cludere che ormai il più è fatto. 

E qui veniamo direttamente al pia
no chimico e al giudizio che ne dà 
il partito comunista. Ecco la que
stione centrale, cosi come l'ha sin
teticamente definita Colajanni: «L'in
tervento della le^ge 675 per la ri
conversione industriale — cioè i fi
nanziamenti dello Stato alla Monte- ! 
dison, un'ingente mole di denaro — 
deve essere subordinato alla rica
pitalizzazione da parte dell'azionaria
to privato. Noi comunisti non abbia
mo preconcetti e lo abbiamo detto 
tante volte: se ci sono privati, ita
liani o esteri, si facciano avanti. 
Ma si smetta con la finzione di chia
mare privata un'azienda che di fat
to è più pubblica che privata v An
che per quanto riguarda il * fondo 
di innovazione » di cui si parla nel 

piano del governo, ha detto Colajan
ni. esso va subordinato a condizioni 
precise: innanzitutto il mantenimen
to dell'occupazione complessiva at
tuale (il che non vuol dire che deb
ba restare rigidamente inalterata la 
attuale distribuzione dei posti di la
voro). La capacità dell'impresa di 
fornire un prodotto adeguatamente 
« moderno », insomma la SUÙ capa
cità « innovativa >. il livello, la qua
lità, l'impegno nella ricerca, è in 
« solcìoni » la sua percentuale sui fat
turato. 

« Questi non sono lacci e lacciuoli 
che il PCI vuol gettare tra le gam
be dell'impresa, ha detto Colajanni. 
Il punto è che si vuole impedire che 
10 Stato getti via i suoi soldi ». Co
me troppo spesso è stato fatto. Il 
PCI, in sostanza, non ritiene il pia
no chimico cartaccia senza valore. 
11 documento contiene infatti anche 
proposte degne di interesse. Ma le 
questio.ii fondamentali, che riguarda
no il controllo e la finalizzazione de
gli interventi finanziari, e il proget
to in base al quale l'impresa deci
derà la propria riqualificazione, do
vranno essere ben altrimenti affron
tate. 

Particolarmente importante sarà 
quindi — come lo è stato anche in 
passato — il collegamento che si riu
scirà a stabilire tra il controllo sin
dacale su come l'azienda riorganizza 
impianti e produzioni e il controllo 
del Parlamento sull'evoluzione e sul

l'attuazione del piano chimico. Que
sta è la strada indicata dal PCI e 
dai sindacati: essa va in direzione 
di un'industria chimica competitiva 
e pulita (nel senso di « non veleno
sa >. di « non speculativa », se così 
si può dire, e di «non clientelare». 
In questo modo evitando di creare. 
in qualche caso, intorno alla Monte
dison e ai suoi progetti liquidatori, 
una sorta di sottintesa, pericolosis
sima simpatia). 

Non c'è crisi di mercato della chi
mica: la domanda, anche se non a 
ritmi del passato, crescerà. E i pro
dotti tecnologicamente avanzati sa
ranno decisivi. Per questo bisogna 
impedire che l'azienda continui a ten
tare la strada, che sarebbe ingenuo 
pensare verrà abbandonata senza re
sistenze. che porterebbe la Montedi
son da gruppo di produzione ad azien
da che manipola soldi e commercia 
prodotti altrui. 

I licenziamenti minacciati, ha ricor
dato Colajanni. avrebbero fatto ri
sparmiare 60 miliardi ad una socie
tà che nel '79 ha avuto un fatturato 
di settemila. Un'azienda, tra l'altro. 
in cui l'incidenza del costo del la
voro sul fatturato è andata, dal '76 
ad oggi, gradualmente calando. E' la 
strada che ha portato alla dipenden
za dall'estero e ai paurosi passivi 
nella bilancia dei pagamenti: una 
strada da abbandonare in fretta. 

Edoardo Segantini 

A Pisticci l'Anic non chiude 
E' autogestita dagli operai 

Dal nostro inviato 
PISTICCI — x Per le nostre 
rone — dice l'operaio seduto 
nella saletta del consiglio di 
fabbrica — questo stabilìmen 
to significa quello che la Fiat 
° per Torino e per il Piemonte. 
Fatte le debite proporz'oni. ha 
precisamente lo staso peso: 
f*a per H numero di operai 
che occupa, sia per l'inciden
za che ha sull'intera econo
mia. della Basilicata. DeVa let
ta alla Fiat, però, tutti i gior
nali parlarono per settimane; 
della nostra, anche se c'en
trano tutti gli elementi della 
crisi di questo paese — le 
Partecipazioni statali, l'as
senta totale di programmazio
ne. il Mezzogiorno — nessuno 
vuol parlare. Eppure è una 
storia esemplare, ed anche la 
torma di lotta che abbiamo 
scelto, l'autogestione degli im-
vianti, mi sembra tutta da rac
contare •». 

LA FABBRICA — E' l'Anic 
di Pisticci, uno stabilimento 
del gruppo Eni che opera nel 
settore delle fibre. Quando co
minciò la produzione — nel 
'65 — occupava 3.100 operai. 
Oggi, dopo una serie di auto-
licenziamenti incentivati dalla 
azienda, ci lavorano circa 2.S00 
persone. ATet primi anni di 
vita lo stabilimento — spe
cializzato nella lavorazione di 
una serie di fibre sintetiche: 
dal terital a quelle acriliche — 
andò a pieno regime. 

< Ma fin dall'inizio — dice 
Luciano Angrisani, membro 
del consiglio di fabbrica — 
sullo stabilimento pesò il pres
sappochismo e la superficiali
tà con le quali le Par.ecipa-
z'oni statali pensarono e rea
lizzarono l'insediamento: le 
s'rutture, eccellenti ed archi
tettonicamente modernissime. 
furono riempite con macchina
ri di seconda mano. Era^o 
anelli che alcune aziende te
desche e giapponesi operanti 
nello s'esso settore dettero ria 
ó^vo un vrofondo processo d~: 
rinnovamelo àcali imp:airi. 
Fero: n->i -partimmo co*' Con 
:n "aap" tecnologico che non 
po'e^a non aumentare anno 
cono annn T>. 

LA CRISI E LE MANO 
VRE — La g-jer-a ne1 sc"..>re 
ce'-le nhre. qualche anno do-
T'O. >' fa r;o:entn. 7"-? ; a^an-
ò: a""py evro-o?' rJ cr^rafi-
~r>Xtz\ s\ sca'e- a u-a CV3'M?*M 

Lo stabilimento ANIC dì Pisticci 

senza esclusione di colpi del
la quale rischiano di fare le 
spese le * deboli » aziende ita
liane. A Pisticci si comincia 
a parlare di crisi. La ricet
ta. naturalmente, è la solita: 
cassa integrazione prima e ri
duzione degli occupati poi. La 
manovra è tentala una pri
ma volta alla fine dell'anno 
scorso. L'azienda chiede la 
cassa integrazione per tre me
si per 230 lavoratori. Dopo 
una difficile battaglia l'accor
do: cassa integrazione per un 
mese e solo per 130 operai. 
Ma. evidentemente, la partita 

non è chiusa. Lo direzione 
getta sul piatto della bilancia 
il deficit dello stabilimento di 
Pisticci. E' alto, certo. Ma 
non dice che a Pisticci opera 
il centro di ricerche che ser
ve tutte le aziende del gruppo 
(e i cui costi vengono adde
bitati so'o a Pisticci), che al
lo stabilimento' lucano vengo
no addebitate spese riguardan
ti l'insediamento di Ottano, 
che — infine — molti dei co
sti sono riconducibili all'insi
pienza di un management as
solutamente impreparato ed 
alia mancata riqualificazione 

di alcune produzioni. 
Alla fine di gennaio arriva 

l'attacco al futuro della fab
brica: la direzione ordina il 
blocco di alcune produzioni e 
la messa a cassa integrazio
ne ài 700 operai. Le ripercus
sioni nella regione, anche te
nendo conto dell'indotto, ri
schiano di essere gravissime. 

LA AUTOGESTIONE OPE
RAIA — < Potevamo scegliere 
— dice Cosimo Muscaridola. 
operaio dell'Ante e membro 
della segreteria regionale del
la Fulc — tra l'accettare il 
provvedimento, dopo aver avu-

Rialzi fino al 1800%: la borsa ora scotta 
MILANO — La borsa scoppia per troppi af
fari? I procuratori, in una lettera agli agenti 
di cambio, parlano infatti di introdurre nel 
calendario di borsa una pausa infrasettima
nale. come avviene su altri mercati, per ave
re più tempo a disposizione per riordinare le 
operazioni Anche il nuovo ciclo di marzo ha 
a\ uto una partenza a razzo: 116 miliardi 
nella -ola «eduta iniziale di mercoledì, cifra 
mai raggiunta prima (la più a'ta nello scor
do anno è stata di 102 miliardo, e con un 
rialzo del 5 per cento, che finora è resistito 
agli a-^alti dei venditori che. sfruttando il 
momento euforico, escono o =j accingono ad 
uscire dal mercato. La borsa comincia in
fatti a scottare. Troopo r'?lzo. scontato il 
discorso d: Reagan. a iche Wall Street perde 
terreno. Ciò r.on mancherà di a^ere riper
cussioni. 

Certe T35s:cce vendite di realizza forse 
segnalano l'uscita dal mercato di qualche 
« mano forte » (sd esempio Credito Italiano 

e Centrale, come sembra). I prezzi di alcuni 
titoli, dei comparti « patrimoniali » e affini. 
hanno raggiunto vette himalaiane che non 
trovano certo giustificazione nel « mutato me
tro monetario ». espressione gergale per dire 
che siccome la lira si svaluta con l'inflazione 
i valori si rivalutano o dovrebbero rivalu
tarsi di conseguenza. L'Italmobiliare di Pe-
senti ha superato le 184 mila lire, contro un 
nominale di 10 mila. Che cosa è accaduto per 
giustificare un r:a!zo da qui a un anno fa 
del ÌSW per cento? Forse Pesenti incarta nei 
suoi certificati azionari chicche di diamante? 
E che dire del rialzo Montedison? Qui la 
speculazione gioca tutto sulle illazioni (come 
prima giocava col fantomatico giacimento di 
Ragusa), mentre una cosa è certa: che lo 
stato (Questo si vero rio d'America) ancora 
una voìta pagherà i debiti col denaro della 
coli etti vita, pensionati compresi. 

'. g- i 

to però serie garanzìe, oppu
re iniziare subito la lotta. 
Abbiamo scelto la prima stra
da, ma in un incontro a Ro
ma con il vicepresidente del
l'Eni e il presidente dell'Anic 
ci sono state fatte proposte 
ridicole. In pratica nessuna 
garanzia seria né sul ritorno 
in fabbrica degli operai, né 
circa U futuro dello stabili-
mento ». 

Al rientro della delegazione 
da Roma, dopo una affolla
tissima assemblea nella fab
brica, si decide di passare al
l'autogestione degl' impianti 
dei quali la direzione aveva 
ordinato la chiusura. « Era, in 
pratica — dicono al consiglio 
di fabbrica —, l'unico modo 
per evitare il blocco voluto 
dall'azienda ». E' tuia grande 
prova di autogoverno e di pro
fessionalità overaia. Dal 13 
febbraio ad oggi (nonostante 
i tentativi di boicottaggio del
le direzione che. per esempio. 
ha sospeso l'acquisto delle ma
terie prime) la produzione 
continua con regolarità. V ie
ne fuori, in tutta la sua evi
denza. l'enorme capitale di 
esperienza e competenze che 
è dentro la fabbrica di Pi
sticci. 

Come finirà? -t E' chiaro che 
lo stabilimento deve rimane
re nel settore delle fibre — 
dice Nicola Savino, segreta
rio comunista di Matera —. 
Ed è altrettanto chiaro — e 
mi pare che il sindacato lo 
abbia già detto — che sono 
necessarie diversificazioni del
la produzione alle quali, è evi
dente, i lavoratori non si op
pongono. Il problema vero è 
quello delle garanzie, del fu
turo di questa fabbrica. Ma 
su questo terreno, purtroppo. 
ad ogni trattativa dobbiamo 
scontare i guasti provocati 
dentro le Partecipazioni stata
li da aspre lotte di potere e 
dalla mancanza di qualsiasi 
programmazione ». 

Dentro la fabbrica tutti han
no chiaro che cosa è in gio
co: l'ultimo caposaldo anco
ra vitale di un apparato in
dustriale che in Lucania è sta
to tramortito dalle inefficienze 
e dalla crisi ma che può an
cora essere irenamente recu
perato. 

Federico Geremicca 

Galli e Del Turco a proposito della pariteticità 
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Più democrazia per rilanciare l'unità sindacale 
1 compagni P'o Galli e 

O'UTi-i.inu DA Turco segre
tari della Fiora, a proposi
to dei dibattito in corso 
su'la democrazia all'Inter-
io del sindacato, hanno n-
la^ciato una dichiarazione 
in comune. 

Il sindacalo \<r*a oggi :n 
Zi-tiM dilfiL-oìt.ì .vk-i.irc M a 
cutizzano i prosit m: delia 
i risi, il governo pt r-eeue una 
politica economica inadeguata 
t una politica fecale iniqua e 
il padronato è all'offensiva 
-ui fronti nell'occupazione fe 

delle condizioni di lavoro So 
no d i ique legittime e gu>te la 
preas-.one e la lotta operaia 
Clio «oìgo io da tutto il Paese 
e che mettono in Lice anche i 
limili e la debolezza dell'at
tuale iniziativa del sindacalo 
e dei -uo. rapporti democra-
t e i con i lavoratori. Ma tutto 
ciò non p io giustificare af
fatto foTnt d' settarismo e 
di inammissibile intolleranza 
che >i ma .uff stano come te
stimonia il recente episodio 
di Firenze. E-M- rischiano di 
introdurre nel movimento 
sindacale un clima di rissa 

che può solo far degenerare i 
rapporti interni, indebolen
done la forza ed il prestigio. 

In questo momento diventa 
centrale la qjcstione del ri
lancio dell'unità sindacale 
intrecciala alla lotta per 
cambiare la società. Si tratta 
di lavorare per un grande ri
lancio del processo unitario 
cne dia al sindacato una 
nuova e più autonoma capa
cità di proposta. E' in questo 
contesto che può essere li
ti Imente affrontata la que
stione della póritetìcita Essa 
è certo un problema vero e 

presente nel dibattito: la 
FLM lo ha risolto da tempo 
praticando forme di rappre
sentanza proporzionale a tut
ti i livelli degli organi diri
genti. ma questo tema non 
può non rinviarci ad una 
questione di fondo: il supe
ramento in chiave di rilancio 
unitario Hel patto federativo. 
I-a stessa logica che lo ispira 
è sorretta infatti da clausole 
(implicite o esDlicite) di ga
ranzia reciproca tra i con
traenti del patto. Fino a che 
non si rimette in discus
sione tutto ciò. il numero dei 

i componenti degli organismi è 
ininfluente rispetto al potere 
di veto che è a disposizione 
di ciascuna organizzazione : 
partecipe del «patto». I 

Ecco dunque che il &upe- j 
ramento dinamico del putto 
federativo, mediante un forte 
rilancio dell'autonomia e di 
una reale democrazia nel 
sindacato che veda i lavora
tori protagonisti veri delle 
scelte e delie iniziative, è 
condizione essenziale per jf-
frontare anche i temi delicati 
della composizione dei gruppi 
dirigenti del sindacato. 

Chiaromonte: ora 
la lotta per risanare 

I/as-eiiiblea dei comuni
sti della MontedUon è sta
la conclusa dal compagno 
Chiaromonte. Questa la sin
tesi del MIO intervento: 

«r Giudichiamo positiva
mente, nel complesso, l'ac
cordo raggiunto. l'altro 
giorno, dai sindacati con 
la Montedison. SÌ tratta, 
certo, di un compromesso: 
e i *uoi effetti saranno mol
to legati agli esiti di una 
lolla, ancora lunga e dif
ficile. che i lavoratori del
la Montedison dovranno 
condurre. E' stata respinta 
la pretesa di licenziare: 
questa via è risultata, alla 
Montedison come alla Fiat, 
sbarrata dalla Forza dei la
voratori e dei sindacati, a 
differenza di quel che ar
cade in altri paesi. Sono 
stali strappati impegni par
ticolari per quel che riguar
da il Mezzogiorno. Si è sta
bilito un certo collegamen
to fra misure di ristruttu
razione e linee di un pro
gramma per il risanamento 
dell'industria chimica. 

Migliaia di lavoratori so
no tuttavia costretti a pas
sare in cassa integrazione. 
Ad essi rivolgiamo il nostro 
saluto e assicuriamo la no
stra solidarietà, ribadendo 
l'impegno nostro di lolla 
per il loro rientro nelPat-
tivilà produttiva. Ci augu
riamo anche che non ven
gano compiute, nella scelta 
dei lavoratori da passare in 
ca^a integrazione, discrimi
nazioni di carattere politi
co o sindacale. Abbiamo in
vece notizia — e lo de
nunciamo con grande vigo
re a tutta l'opinione pub
blica — che discriminazio
ni sono «tate già fatte, dal
la direzione della Montedi
son. negli stabilimenti e uf
fici di Milano. 

A questa situazione così 
grave si è giunti dopo an
ni di politiche sbagliate (e 
qualche volta vergognose) 
nel campo dell'industria 
chimica. Le responsabilità 
sono dei governi, delle Par

tecipazioni statali, dì una 
parie grande degli uomini 
che hanno diretto la Mon
tedison e che ne hanno fat
to, spesso, un centro di in
trighi e affari politici. Il 
risultato è che oggi l'Ita
lia corre il rischio di uno 
«fascio, o almeno di una 
decadenza, in questo che è 
uno dei settori fondamen
tali per un pae«e che vo
glia restare un crande pae-
-e industriale moderno. I 
lavoratori, tutti gli italiani 
debbono sapere che la chi
na da rUalire in questo 
campo è dura e faticosa. 
Il movimento sindacale, fir
mando l'accordo, ha ribadi
to la sua volontà di inter
venire. attivamente e posi
tivamente. per indirizzare 
i necessari processi di ri
strutturazione, una nuova 
organizzazione del lavoro, 
una più elevata produttivi
tà, ai fini del risanamento 
e dello sviluppo dell'indu
stria chimica nazionale e 
della Montedison. 

Anche noi comunisti ri
badiamo un analogo impe
gno: per il rientro dei la
voratori messi ogci in cas
sa integrazione, per il ri
spetto in via prioritaria, 
degli impegni di svilup
po produttivo nel Mezzo
giorno per il rinnovamento 
tecnologico e scientifico. 
per nna migliore e più ef
ficiente direzione delle sin
gole aziende e del grup
po ne! suo complesso. L* 
impresa non è facile: so
no necessari gli sforzi con
giunti di operai, tecnici. 
ingegneri, impiegati, diri
genti di tutte le aziende 
della Montedison e di altre 
industrie chimiche. Il rag
giungimento di questi o-
biettìvi di risanamento « 
di sviluppo — che abbiamo 
ancora una volta precisato. 
oggi, in questa assemblea 
che abbiamo tenuto a Mi
lano — è la condizione 
perché l'Italia possa ave
re un apparato industriale 
moderno e competitivo •». 

A colloquio con Coldagelli della FULC 
Le assemblee di fabbrica sono chiamate 

a mettere in pratica la connessione 
tra problemi occupazionali e il destino 

industriale di tutto il gruppo 
MILANO — L'ipotesi di ac
cordo Montedison è firmata. 
Le assemblee ne discutono. 
C'è. come sempre, il grande 
nemico in agguato: l'equivo
co. Per tentare preventiva
mente di dissiparne almeno 
qualcuno, abbiamo rivolto 
qualche domanda al segreta
rio nazionale della FULC N'e-
no Coldagelli die ha parteci
pato a tutte le fasi della trat
tativa romana. Allora Colda
gelli, ora si apre la fase del
la cosidetta « gestione dell'ac
cordo ». Ma è una gestione ve 
ra e possibile, oppure si trat
ta di un iter già meccanica
mente determinato? 

* E* la fase più difficile, ma 
non sarà una specie di bluff. 
La prima condizione è che, an
che nella coscienza dei lavo
ratori, resti stretta la connes
sione tra problemi occupazio
nali della Montedison e il suo 
destino industriale. Questa 
che io chiamo coerenza insom
ma deve mantenersi inalte
rata ». 

Ma in che cosa consiste 
esattamente questa prima fa
se che chiamate * di veri
fica »? 

« Serve a stabilire il nume
ro esatto di lavoratori da met
tere in cassa integrazione, per 
i quali varrà anche la legge 
per il prepensionamento. Que
sti lavoratori, secondo il di
spositivo contrattuale, rien
treranno in fabbrica o negli 
uffici tra due anni. L'obietti
vo di questa fase è duplice: 
ridurre al minimo il numero 
dei sospesi, da una parte, e, 
dall'altra, impedire che si ag
gravino le condizioni di lavo
ro, di sicurezza e — perché 
no — anche di salute di quel
li che restano. Quindi anche 
una lotta per ì necessari ci
cli di manutenzione ». 

Ma allora, in un certo sen
so. la lotta riprende daccapo? 

* In un certo senso si. la 
contrattazione, e quindi anche 
la lotta, continuano. E la ve
rifica, come puoi vedere, è 
tutt'altro che una formalità o 

la sanzione di un qualcosa 
di già deciso. In discussione 
saranno direttamente i pro
blemi di organizzazione del la
voro, gli organici, l'assetto 
deali impianti e della manu
tenzione ». 

Ma quali criteri seguiranno. 
in questa fase particolarmentr-
delicata, i consigli di fab 
brica? 

* Quei temi che ti ho dettn 
dot-ranno essere discussi t< 
viti largamente e il più demo
craticamente possibile: »» 
modo capillare, impianto per 
imnianto. ufficio per uff* 
ciò •». 

Benissimo, ma intanto qu-
a Milano, nella capitale del 
erupno l'azienda «i è già li
berata di quelli « eccedenti * 
senza tante storie, e parecchi 
di loro sono comunisti (uno 
è. tra parentesi, il segretario 
della sezione aziendale). Che 
vuol dire secondo te? 

« E* vero, i tempi di attua
zione sono troppo stretti. E' 
un limite dell'accordo che 
non si può negare. Occorrerà 
battersi nelle varie realtà 
aziendali, per imporre crite
ri di gradualità. E. natural
mente. per contrastare discri
minazioni politiche». 

Abbiamo parlato dei cosid
detti « esuberi >. Per quanto 
riguarda la verifica con go 
verno e azienda sugli impianti 
che la Montedison avrebbe vo
luto smantellare (tipo Castel 
lanza. Villadossola. Crotone)* 

* In base all'accordo, que
sta seconda fase di verifica 
dorrà colleaare direttamente * 
problemi di questi impianti 
con gli obiettivi del piano chi
mico. Il tutto entro il 31 di 
marzo. E' un'altra fase nego 
ziale di enorme valore: non 
solo infatti si dovranno salva
guardare questi tmpianft, ma 
si dovrà mettere in grado tJ 
sindacato di entrare nel me
rito degli obiettivi del piano: 
modificandoli, laddove debba
no essere modificati ». 

e. se. 

del 
dura ta 3 anni scadenza V marzo 1984 

prima cedola semestrale 

i 
equivalente a un rendimento annuo 
per il primo semestre di circa il 18% 

cedete 
e u c c e s s v e 

nntntmi 
RENDIMEMTO BOT + 0 , 4 0 p -ezzo e? enr tssone 

o e r o g o 100 "ire on . 

Iir* 

D Le cedole successive alla prima sono determinate aggiungendo 40 centesimi alla media 
dei tassi dei BOT semestrali D Q D Taglio minimo 1 milione D D D Le aziende di 
credito, gli istituti di credito speciale, gli agenti di cambio e gli altri operatori autorizzati 
potranno prenotarli presso la Banca d'Italia entro il 26 febbraio D D D II regolamento avverrà 
il 2 marzo al prezzo di 990.000 per milione senza dietimi di interesse D D D II pubblico 
potrà richiederli alle banche e agli agenti di cambio al prezzo di emissione più provvigione D 

esenti da ogni imposta presente e futura 


